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Ricerca americana

Una vita
più breve
ma da sani?
No, grazie

Il complicato e testardo lavoro degli amministratori locali per salvare la natura e creare occupazione

Otto antiche miniere della Sardegna
diventeranno un parco dell’Unesco
La storia del complesso minerario di Montevecchio, dove i bambini andavano a guadagnare pochi spiccioli rischiando la
vita. Il contenzioso con la Regione e l’intervento delle Nazioni unite per la costruzione di un «Parco geominerario».

Studiate in 80mila
Con vitamina B6
meno infarti
Ilconsumoquotidianodialte
dosidivitaminaB6eacidofo-
lico potrebbe dimezzare i ri-
schi di infarto nelle donne: è
questo il risultato raggiunto
da un ampio studio condotto
dallascuoladisalutepubblica
diHarvardsullasalutedicirca
80 mila infermiere per oltre
14 anni. Secondo l’indagine
la combinazione di queste
due vitamine diminuisce le
probabilità di sviluppare ma-
lattie coronariche. La mag-
gior parte delle donne esami-
nate prendeva complessi vi-
taminici,ma gli esperti fanno
osservare che le sostanze so-
no naturalmente presnti in
frutta e verdura. In particola-
re nelle arance, nei vegetali a
fogliaverde,neibroccoli,nel-
le uova, banane, patate,pollo
epesce. Ilrapporto-pubblica-
to su Jama, la rivistadeimedi-
ci americani - mostra come le
donne che consumano 400
microgrammi di acido folico
e 3 milligrammi di vitamina
B6 al giorno (dosi più elevate
di quelle sinora raccomanda-
te) corrono rischi più bassi di
circa il 50% di avere un infar-
to, rispetto a chi assume le
quantità inferiori delle due
sostanze..Lostudiohainoltre
evidenziatocomeunusomo-
derato di alcol contribuisca a
far scendere le probabilità di
disturi cardiaci: le infermiere
che oltre ad assumere alte
quantità di acido folico beve-
vano moderatamente hanno
mostrato un rischio globale
di malattie coronariche più
bassodell’80%.

Sui bambini
Mercurio, danni
in piccole dosi
Ilcervellodeibambinipuòes-
sere danneggiato da piccole
dosidimercurioselemadri in
gravidanza hanno mangiato
pesceocarnedibalenaconta-
minati daquesto elemento. Il
rischio di leggeri ritardi nello
sviluppo dell’attenzione, del-
la memoria, del linguaggio e
di altre funzioni è diretta-
mente proporzionale al gra-
do di esposizione. Lo afferma
un nuovo studio condotto da
PhilippeGrandjean,dell’uni-
versità danese di Odense, con
lacollaborazionediricercato-
ri americani e giapponesi, co-
me è stato riportato dal Vips,
il servizio stampa per la diffu-
sionedeirisultatidellaricerca
e dello sviluppo europei. Lo
studio ha tenuto a lungo sot-
to controllo la popolazione
delle isole Feroe che mangia
carne di balena con metil-
mercurio. Sono stati raccolti
campioni di capelli delle ma-
dri e di sangue del cordone
ombelicale alla nascita. I dati
hanno dimostrato che i bam-
bininellecuimadrieranosta-
ti riscontrati tassi elevati tassi
dimetilmercurioavevanode-
ficit neurologici nello svilup-
podell’attenzione,memoria.

Viverepiùalungopossibile,anche
se malconci. Molti pazienti che
hanno 80 anni o che li hanno supe-
rati preferiscono vivere più a lungo
possibile nel loro attuale stato di sa-
lute piuttosto che vivere una vita
più breve, ma in condizioni di salu-
te eccellenti. Sono queste le conclu-
sioni di una ricerca pubblicata nel
Journal of the American Medical
Association.

Joel Tsevat del Centro medico
dell’università di Cincinnati, nel-
l’Ohio,eisuoicolleghihannointer-
vistato 414 pazienti ospedalizzati
dell’età di 80 anni e300 persone de-
legate a prendere decisioni per i pa-
zienti. Ai pazienti e ai delegati è sta-
to chiesto separatamente se i pa-
zienti avrebbero preferito vivere un
anno nel loro attuale stato di salute
o un tempo minore, ma in condi-
zioni di salute eccellenti. Le intervi-
ste sonostatecondotte inunarcodi
tempo di 4 giorni durante il quale i
pazienti erano ospedalizzati, e sono
state ripetute 12 mesi più tardi. I ri-
cercatori hanno riscontrato soltan-
to una correlazione modesta tra il
valore della salute e la qualità della
vita. Scrivono: «Sebbene soltanto
126 pazienti consideravano la loro
attuale qualità della vita a un buon
livello, 284 desideravano cedere al
massimounmesedeidodiciincam-
bio di una salute eccellente». Dal-
l’altra parte, solo il sei per cento dei
pazientidesiderava vivereduesetti-
mane condizioni di salute eccellen-
te, piuttosto che un anno nel loro
attualestatodisalute.

I ricercatori hanno anche riscon-
trato che i delegati a prendere le de-
cisioni non erano sempre consape-
voli delle preferenze dei loro pa-
zienti. «I pazienti desideravano sa-
crificare meno tempo in cambio di
una salute ottimale di quanto i loro
delegati a decidere ritenevano che
loro volessero». Sono dati questi
che potrebbero anche confortare la
tesidi quanti sonocontrari all’euta-
nasia, anche se le persone intervi-
state, per quanto molto in là negli
anni,nonsoffrivanodimali incura-
bili e particolarmente debilitanti,
per i quali in genere si invoca la
«buona morte».La conclusione del-
lo studio ha messo l’accento anche
sualtriaspetti. Ipazientichevoleva-
no scambiare meno tempo in cam-
biodiunamiglioresaluteeranopro-
pensia crederea forme dicontinua-
zione della vita dopo la morte. Le
percentuali di eventuale scambio
del tempo non eranocorrelateall’e-
tà, al sesso, alla razza o al livello di
scolarizzazione. Quando i pazienti
venivano intervistati nuovamente,
dodicimesidopo,essidesideravano
scambiare meno tempo in cambio
diunsalutemigliorediquandonon
fossero disposti a farlo all’inizio. Se-
condo i ricercatori, nel valutare tali
conclusioni bisogna tenere presen-
te che l’aspettativa di vita è molto
cresciuta anche rispetto a poche ge-
nerazioni fa. Un uomo di 80 anni
oggi si aspetta divivere almenoaltri
setteannieunadonnaaltrinove.

DALL’INVIATO

GUSPINI (Cagliari). È la vendetta in-
telligente della natura per le ferite
inferte, nei secoli, a questo splen-
dido pezzo di terra sarda che scivo-
la dolcemente dalla montagna al
mare. Ma è anche la voglia di far
tornare a vivere antichi edifici che
sembrano rifiutare, loro per primi,
l’etichetta polverosa e senza futuro
di archeologia industriale. L’am-
biente difeso da un insediamento
industriale, ormai in disuso e la
vecchia miniera che si augura di
tornare a vivere, non più per far
uscire dalle proprie viscere piombo
e zinco. Ma per mostrare, a chi
quel processo industriale non ha
avuto modo di conoscerlo, cosa si-
gnificava lavorare a centottanta
metri di profondità, entrando in
galleria quando l’alba non era an-
cora spuntata e tornando all’ester-
no quando il buio aveva scacciato
via il giorno. I pozzi e poi le case
appositamente costruite alla bocca
della miniera, perché il tempo dei
trasferimenti non andasse perso e
la produzione non diminuisse.
Con i ragazzini che andavano nel-
le scuole edificate a ridosso delle
case e gli spacci che, invece del da-
naro corrente, accettavano solo
una specie di moneta locale in cui
il magro stipendio andava conver-
tito. La miniera di Montevecchio
e, poco più in là, quella di Ingurto-
su, vecchie strutture, nate nel
1948, chiuse ormai definitivamen-
te dal ‘91, sono lì tra la montagna
e il mare, a una sessantina di chilo-
metri da Cagliari.

Le vetrate dei capannoni sem-
brano grandi occhi che guardano
alla valle alla ricerca di un po‘ di
vita tra le carrucole e gli stretti pas-
saggi dei pozzi. Qui lavorano
3.600 tra minatori e impiegati, in
miniera scendevano anche le don-
ne e le ragazzine. Qualcuna ci ha
rimesso la vita, tant’è che a loro sa-
rà dedicato questo primo maggio
che nel mondo sarà dedicato al la-
voro minorile. Da queste parti,
ora, la disoccupazione raggiunge il
32 per cento nonostante la fanta-
sia e l’iniziativa degli amministra-
tori che hanno messo su una fab-
brica di mattonelle e qualche altra
iniziativa. 200 occupati, poco più.

La speranza per questa zona si
chiama, allora, parco geominera-
rio della Sardegna che l’Unesco ha
riconosciuto e di cui fanno parte le
otto aree minerarie dell’isola di cui
la zona di Guspini e della vicina
Arbus costituiscono la parte più ri-
levante. Il complesso minerario di
Montevecchio è uno dei più gran-
di d’Europa. Ma è anche tra i più
originali. I pozzi sovrastati da co-
struzioni neogotiche, gli enormi
macchinari per il trattamento dei
minerali, le case dei minatori, i pa-
lazzi della direzione in cui, a sor-
presa, si scoprono saloni affrescati
e grandi camini. Un immenso pa-
trimonio che l’impegno dell’Une-
sco potrà togliere ad un immerita-

to abbandono.
Ma non è solo un problema in-

ternazionale. L’amministrazione
di Guspini e quella di Arbus sono
costrette da anni ad un impari lot-
ta con una Regione poco sensibile
al recupero. Un’ordinanza regio-
nale ha stabilito nel 1993 che i co-
sti della gestione di quanto resta
del paese di Montevecchio, quat-
trocento abitanti o poco più, deb-
bano pesare sugli esausti bilanci
comunali. Da queste parti l’ener-
gia elettrica viene ancora erogata
col voltaggio industriale a 160 per
cui l’utilizzazione è condizionata
da costosi trasformatori. L’acque-
dotto comunale viene gestito in
proprio. Il restauro di qualunque
struttura, fino a poco tempo fa, re-
stava un desiderio. Le ha provate
tutte il sindaco di Guspini, Tarci-
sio Agus. Si è anche rivolto al pre-
sidente della Repubblica che, nel
corso di una sua visita in Sardegna,
lo ha ascoltato, ne ha compreso le
esigenze. In attesa che il conten-
zioso con la Regione abbia uno
sbocco positivo («altrimenti -dice
il sindaco- non restano che le vie
legali») qualcosa, però, si sta muo-
vendo. Sono arrivati alcune centi-
naia di milioni che sono già stati
destinati al recupero di uno degli
edifici del paese minerario e nel
quale sarà ospitato un corso di lau-
rea breve in ingegneria ambienta-
le. Si lavora alacremente ad altre
strutture che sono diventate una
sorta di cantieri-pilota per la riuti-
lizzazione e la nuova destinazione
di antichi edifici, veri laboratori
per il recupero. Il vecchio ospeda-
le, dove un tempo si curava la sili-
cosi, è nei progetti che diventi un
albergo. Tutto va nel senso di un
riconquista equilibrata degli inse-
diamenti esistenti, sparsi lì, nel
cuore di una natura che, nono-
stante le ferite subite, sembra esse-
re riuscita a rimarginarle. Anche se
i danni all’ambiente sono stati in-
genti e i residui della miniera an-
cora rendono rossi i rivoli che ta-
gliano la macchia.

La strada sarà dura. Come quella
dei minatori che di notte attraver-
savano la montagna per immer-
gersi nelle viscere della terra. Ma la
gente di queste parti ha la pelle
dura e una costanza granitica. Si ri-
solverà, prima o poi, l’annoso pro-
blema della proprietà di quei quat-
trocentomila metri cubi di fabbri-
cati che il gruppo Eni non ha an-
cora trasferito a coloro che dovreb-
bero gestire l’intera riqualificazio-
ne. I soldi del governo dovrebbero
arrivare e anche quelli della Regio-
ne. E così, da queste parti, tra la
macchia meditteranea e il mare,
giù fino alle dune di sabbia candi-
da, non passeggeranno solo i cervi
che sono gli incontrastati padroni.
E, se ne hanno voglia, non disde-
gnano un saluto ai curiosi che arri-
vano fin qui, i minatori della natu-
ra.

Marcella Ciarnelli

Lo studio di tre ricercatori americani pubblicato su Nature

Dalle mucillagini un grande aiuto
per contrastare l’effetto serra?
I prodotti delle alghe che invadono l’Adriatico (e altri mari e oceani) sarebbero
una sorta di pozzo che assorbe l’anidride carbonica in eccesso nell’atmosfera.

Una gran quantità di materia or-
ganica che naviga negli oceani, a
lungo ritenuta inerte, potrebbe
giocareungrossoruolonelmitiga-
re l’effetto serra. Lo afferma un
gruppo di ricercatori dell’Univer-
sità di Washington in un articolo
pubblicato sull’ultimo numero di
Nature. Sottili catene, o polime-
ri, a base di carbonio costitui-
scono una parte notevole di tut-
to il materiale organico negli
oceani.

Ma, finora, si pensava fossero
troppo piccole per rientare nella
catena alimentare. Invece, essi si
riuniscono in una rete chiamata
gel polimerico che sembra avere
una parte di primo piano nel ci-
clo del carbonio. Questi micro-
gel potrebbero rappresentare il
pozzo a lungo cercato dove si
dissolve il carbonio sequestrato
all’atmosfera. «Capire i processi
che possono partecipare al ciclo
del carbonio è essenziale per
comprendere l’effetto serra»
spiega il professor Pedro Verdu-
go, coautore dell’articolo su Na-
ture.

Le alghe microscopiche pre-
senti negli oceani sono tra i mo-
tori più importanti della foto-
sintesi, il processo che converte
la luce del sole e l’anidride car-
bonica in ossigeno e composti
del carbonio che sono alla base
della catena alimentare. Duran-
te l’estate, fiorendo nelle aree
costiere e nelle regioni polari, le
microalghe possono produrre
strati gelatinosi (simili alla mu-
cillagine) composti da zuccheri
(che sono polimeri del carbo-
nio) e che coprono migliaia di
chilometri quadrati. Questi
composti della fotosintesi mari-
na, insieme con materia organi-
ca scaricata a mare dai fiumi, si
disperde negli oceani sottofor-
ma di particelle di diversa gran-
dezza.

I cluster di polimeri più grossi,
chiamati particolato organico,
potrebbero essere colonizzati da
batteri e rientrare nella catena
alimentare. Ma i polimeri più
piccoli, a lungo ritenuti inerti,
potrebbero riassemblarsi in mi-
crogel. Non è chiaro ancora se

rientrano o meno nel ciclo del
carbonio, attraverso la catena
alimentare. O se, invece, preci-
pitano come sedimenti in forma
cristallina combinandosi con
carbonato di calcio. In questo
caso, ritengono i ricercatori
americani, il microgel sequestre-
rebbe un bel po‘ di carbonio al-
l’atmosfera.

In esperimenti di laboratorio
il microgel, in seguito a piccole
variazioni del pH (l’acidità) del-
l’acqua, mineralizza e precipita.
Spesso espellono acqua e collas-
sano, formando particelle den-
se. Anche in questo caso (se ol-
tre che in laboratorio si verifi-
casse in mare) il processo seque-
strerebbe molto carbonio al ci-
clo globale. Mitigando l’effetto
serra. «Non abbiamo in nessun
modo provato che i microgel
carboniosi sono il pozzo man-
cante nel ciclo del carbonio - so-
stengono i ricercatori americani
- ma abbiamo provato che il fe-
nomeno esiste e sedimanta
composti caroniosi nell’ocea-
no».

Stella ruota
150 volte
ogni secondo

Un miliardo d’anni fa, il fiume su Marte Per quindici giorni, dopo un intervento per un tumore

Una donna operata al cervello in Svizzera
sente di possedere altre due gambe

Astronomi americani hanno sco-
perto una pulsar, una stella piccola
ma densissima, che ruota sul pro-
prio asse con la velocità finora ine-
guagliata di 150 volte al secondo,
circa 6 milioni di volte più veloce
della Terra. La scoperta, resa nota
dai laboratori nazionali Usa di Los
Alamos, è stata effettuata con il sa-
tellite XRTE della Nasa per lo studio
dell’astronomia a raggi X. La pulsar
è stata localizzata nella Grande Nu-
be di Magellano, la galassia piùvici-
na alla Via Lattea, ed è stato calcola-
tochesièformata4milaannifacon
l’esplosione di una supernova. La
rotazionediquestastellaèduevolte
più rapida di qualsiasi pulsar osser-
vata fino ad oggi. Secondo l’astro-
nomo Frank Marshall, del centro
spaziale Goddard della Nasa, per-
metterà di fare dei confronti tra le
pulsar classiche che hanno un forte
campo magnetico e ruotano molto
lentamente e le pulsar dette «milli-
secondi» con un campo magnetico
debole ma che ruotano oltre mille
voltealsecondo.

Una donna svizzera di sessanta-
quattroannihapercepitoconluci-
ditàeprecisione,percircaquindici
giorni, di possedere quattro gam-
be.

La paziente era in pieno posses-
sodellesuefacoltàmentalie,quin-
di, profondamente sconvolta da
quello che i suoi sensi la induceva-
no a credere: di fianco a ciascuna
gamba ne avvertiva infatti un’al-
tra,identica.

Ma ovviamente non riusciva ad
accettare di non poterla vedere:
erano così chiare le sue sensazioni
da costringerlaacercarecontinua-
mentedivederla.

Riferiscono il caso, sulla rivista
scientificica specializzata Archives
of Neurology, i neurologi e i neu-
rochirurghi che l’hanno seguita
prima e dopo il ricovero all’O-
spedale Universitario di Gine-
vra.

Il dottor Patrik Vuilleumier
racconta che il fenomeno si è
verificato dopo che la donna era
stata sottoposta, per la terza vol-

ta, ad un’operazione per l’aspor-
tazione di un meningioma si-
tuato alla sommità della scatola
cranica (parasagittale).

Vuilleumier e i suoi colleghi
spiegano che è la prima volta
che un danno cerebrale provoca
una duplicazione fantasma,
simmetrica e bilaterale, degli ar-
ti.

Secondo le loro analisi la spie-
gazione più probabile è che i cir-
cuiti neurali che permettono di
percepire e controllare le gambe
fossero schiacciati dalla massa
tumorale fino ad essere inservi-
bili.

Per questo un gruppo di neu-
roni adiacenti, si sarebbe riorga-
nizzato, creando le connessioni
che permettono di avere la per-
cezione delle gambe, quando il
tumore è stato rimosso i due
schemi avrebbero continuato a
coesistere per un certo periodo
di tempo.

Solo apparentemente l’espe-
rienza vissuta dalla donna «con

quattro gambe» è simile a quella
di chi, dopo avere subito un’am-
putazione, continua a percepire
per qualche giorno l’arto man-
cante.

Secondo gli esperti soltanto in
quest’ultimo caso si può parlare
di «arti fantasma». Ciò accade
perché, anche quando la gamba
non c’è più, il cervello continua
a funzionare per un periodo co-
me se nulla fosse cambiato, se-
condo il vecchio schema con il
quale era organizzato il control-
lo dei movimenti.

La corteccia cerebrale, in altre
parole, è perfetta mentre il dan-
no è avvenuto nella periferia.
Nel caso della donna svizzera è
accaduto esattamente il contra-
rio.

Il danno è avvenuto cioè nella
corteccia cerebrale, danneggiata
dal tumore. Le cellule nervose si
sarebbero quindi riorganizzate
sollecitando nella anziana don-
na l’allucinazione di avere due
arti in più.

Con questa foto, la Nasa ha l’altro ierimostra-
to per laprima voltaquello che sembra con
ogni evidenza il letto di un antico fiumemar-
ziano. L’immagine è stata scattata dalla son-
da «Mars Surveyor» inorbita da alcunimesi
attorno alpianetarosso. Secondo gli scienzia-
ti, in quei meandri l’acqua scorreva un mi-
liardodi anni fa, quando Marte era probabil-
mentesimile alla Terra primordiale e vi era
un’atmosfera,delle nubi, un clima comples-
so.Poi, permotivi che ancora non si conosco-
no con certezza, l’atmosfera si è persa quasi
completamente nello spazio, il climasi è fat-
toarido, la radiazione solareha iniziatoa

bombardare la superficie. Il risultato è il deso-
lantedesertoche vediamo ora attraverso le
sonde automatiche,percorso a tratti da tem-
peste di vento che percorrono, con ventivio-
lentissimi, l’interopianeta. L’immagine del
fiume marzianoè stata diffusa in coinciden-
za (non certocasuale) con l’annunciodato ie-
ri dal presidente americanoClintondi un au-
mentodel budget per la ricercae lo sviluppo
della Nasa, portandolo a78,2miliardi didol-
lari. Il vice presidente Al Gore, intervenutoa
dare l’annunciodel nuovo budget, ha insisti-
to sul fatto che le scoperte su Marte sono
«continue edeccitanti».


